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ATTO U N 1 C O. 



lata di alkorgd * • L 

$ ■ C SNA S 



àfivAmodij 

Senti, che fracasso L [ifnrà 1$ poru ev' i alUg-^ 
giató Atauri^ìpj Cospetto ! Mi vtirebbe quasi 
volontà di bàttere alla porta e di dire à queU 

y . la signora il fatto mio ... E* ben vero che tra 
il diavolo ed una moglie gelosa c" é strettissima 
parentela ... ìo ho sempre ignorato còsa sia il 
male della gelosia, ma adesso che vedo e sent 
I to cos’è, me ne starò in guardia davvero ... Mi 
fri compassione quel povero suo lirarito... Ma 
la compassióne dev* esser sentita prima^ per noi 
stessi e poi pegli altri ... lo non Voglio disgu- 
stare per una patta né i forastieri della mia 
locanda, né le persone del vicinato. Quando 
Verrà il signor Valerio mi Spieghetò seco lui- 
Eccolo per 1’ appunto. 

$ C ? K A . Il 

Valerio, e óbtto, 

t ^ ' ' 

Val. Ì3u0n giorno,' fiernardo. 

Baa. Vi sono servitore, signor Valerio. 

Val. alzato l'amico^ 

Bea. Non Iq so diavvéro, ma credo di si. 

Val, Cos’hai, che mi sembri ingrognato? 

Ber. Un gran motivo per esserlo. 

Vau Posso io saperlo questo motivo? 

Ber. Oh si |ignore.* anzi'dnccefsarioche lo sappiate. 

a » 
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I 11. Marito di quattro Mogli 

Vài. Di’ su-duMU*., T - , . . • A 

Bi:£.*Alfc «oSrtfll, lé^fetcàmenW^, alla ^ia ^Ibggta, 
signor Valerio . Que’ due forestieri , marito e 
c moglie, che voi avete favorito d’addirizzare 
al mio albcrgor^'nòb ;si pòìsono più sofferire ^ 
sono ormai divenuti Jnsppportaj^ili , e con vql 
stra licen^ noB'pojJso ttr w ificno di conge- 
darli . 

Vai.. Congedarli! Come?APeréliè? / 

BtR. Perchd non fanno che gridar fra di loro^ notte 
& giorno , penché sventano è disturbano .i miei 
forestieri, pcrchéc' inqiriéwnio il vicinaroi... in 
> somma, perché quella non è issolutam'ence una 
donna, -roa Un diavolo in cuffia,' in belletto e 
' in gonnella > . j < ' ’ì 

Val. Maja .ragione - >1 ■ 1 . 

Ber. La , ragidoe. lSÌ é perchè é gelosa a fasore di 
suo maritor, di { quel buon uomo del prostro, 
amicov ebe ha la sofferenza di? tener, seco una 
^onna , ck’ io a quest’uà avrei, gettata per l0| 
meno nel Tevere. ^ 

Val. Possibile! q f’;j -Ji 

Ber, Porreste ■ forse ùk dubbi»' ciò eh’ io Ivi dito? 

Val. Oibò !*.. .■ ,t / ,. >/ 

Ber. Mi sorprendo che voi non sappiate .nulla d^ 
questo, \r V 

Val. Veramehtè non ionb del tutto all’oscuro... 

Ber. Ma fcu'sogna essere al^. chiara "come son’io. 

pere voi cos’é accaduto iersera quandp. siete 
partito? Cosa che ha.^ittp .trasecolaréituai'l 
camerierieisp'iritarf mia moglie. Si sono po- 
sti a tavola per cenare -.v Che cenai La zupf^^- 
pa yòlatsaoper aria ... i piatti in pezze U i'<iii4 
tingalo, ih lappato’ contro un quaiirta ch’eri 
il ritratto della .buon’ gntm'a di mio padre... il 
rumore fo s* grande , che persino il signor 
. |*anfil, quel legale' che sta. dirimpetto. 'ài mifà. 
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* • albergo, s’ è alzato daf iétrd, è>vénuto”Tal!a 

:>ntttrà .ifi'<!artridà vha''hiólto sgrrdata Tih- 
^ C0fi^«nlenìfa de’ fokstièri:e 'ftori poto liialedeC' 
'-ta la 'mia lòcariday ’ ' • ,* .*.!Cb 

VAi?iE di quMtà àltertàtiòfcè Sì strepièosa qtfèl n’era 
' ’ -' il motivo?- • •' - CI*:. . ^1 \ 

Sei. -Una frtìttòla -1 tfHd ifchèrzo cSe “il sìgfeóre ave- 
va detrd'allà'càinérièìfa'I.. *>Mii ‘ Védete "bene 
signtìr Valerio, fn ^Uestà SfagiOne evengono a 
Roma l.fortsfièri a^tdrmè come gli uccelli ... 
questo è il mese del maggióre > cbnCtSBo ... e 

* . ■’ Id mia locanda essendo unii dello nli^ioPf Ti.» 

•!, non posso permettere ..I - *" •' "“i 

-Vai- Avete • ragiOrfe J* laséìarè faPO hiìie. I» parlerò 
- r. ... ad ìàmbedde in nfanièra ClTè avranri<S' m pro- 
-.-’rn gresSo il dovftto HgùardO S vot eti ai forese ic- 
iw- ' ' rj Che «pii S’.attrOvànò . - 

•Ber: Riguarda «Ih mafifeo poh ho-vieràitreftte dì che 
- lagharmi-l^ -Paté un uòmo Civile'; discreto: mà 

■ la niógliè è uba furia in càrhe ed òssa ; 

(Val. Eppure, Betnardo"; guarda come sónò diverse 
e contrarie le inclinazioni degli Uomini Quel- 
•' ' 'fla donna che k te sembra uo didvOlO in god- 
nella,' una futia ih carne ...‘ ‘ 

.Ber.'. E che?.. • » t ’» 

Val. a me, se non fosse moglie d’ Un riiio amico, 
sembrerebbe -Un idólettÓ più 'd’Ògrii altro me-i 
.. ritevole delle mie adorazioni : • ' [ 

Ber." Un idòlètto! Adorabile! 

'.Val. Quel Su<S fuoco j quella sù'a vivacità , quel suo 
•_ . ; impèro i quella sua àrdentisrinrfa gelosìa’. ,, oh, 

quella gelosia poi Sarebbe capadc di condurmi 
«*.. àd amarla .appassionatamente 
•Ber. Andate là che siete un uomo stravagante dav- 
vero . Come vivreste avendo a’ fianchi ad ogni 
Ora una dònna gelosa a quel segno? 

Vai. Fqlicis^imamcnte. 

• i M 
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^ Il Mauto' ei ^ATTte Moeu 
Bf«. Feliciisimameott? ^ ' 

Vau Ma non è ella una vera felieiti , il mio taro 
Bernardo» quel vedersi seftipre d’intorno una 
• donna, jèl cui già si vuòl bene , la quale spa- 
cima»^elù», s’affanna pel timore tbe leveA. 
u involato uno sguardo un sospiro di suò 
marito^ £ A' proposito» non set 'tti pui% 
ammogliato di fresco^ £ che sì , che la riti» 
rateqza in oh vive la tua bella Sposina é una 
cons^uenza della segreta gelosia del nostro 
Caro Bernafdó? 

Bia. Ch » signore » per Bernardo ncm c* è da teme> 
re. Sentite, io tanto l’amo» cantp.sofi’io sì* 
cuft> della sua fedeltà, che se la vedessi ab* 
bracciata con un akr’uomO, starei lì immobi* 
le, tranquillo a mirarla, freddo, forte» come 
l’Èrcole farnese. Bernardo geloso!.. Sapete voi 
quante volte k> la prego» la scongiuro, la sOi> 
lecito a sortire di casa .o con questo o con 
quello perché si diverta, si rallegri Poveret- 
ta! ella va stretta a certe tnahnconie dojjò 
una sua diiH^razia . i. . ^ - 

Vai. Capperi ! Una moglie fedele, ! E Bernardo é 
il possessore . d’ una simile rarità! Parla, parla, 
dove hai ritrovato sì gran tesoro i £‘ ella 
romana ? 

Ber. Non signore » é napolitana . 

Val. E come l’hai conosciuta? 

Ber. Oh! Se avessi tutta da raccontarvi la storia, 

;■ sarebbe troppo lunga . Fu assassinata dai ladri • 
venendo a Poma; suo marito pei^ difenderla é 
rimasto ucciso, ella pure é stata ferita. Ah! 

! in quale stato é arrivata la poveretta al mio 
albergo! Avrebbe mosso a pietà il cuore d’up 
«fiso ... io poi , che come vedete , sono qual- 
che cosa di piò d’un orso» me l’ho a dirittu- 
ra sposata. 

Val. Falla venire» Bernardo, che la vediamo. 

.. .. ■ i 
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' A^to. Utiica^ . Zy 

'Se tion ibtse per Rustia. gdaìt AUt>^liè^À. 

Vai. Eh! non badare... Fall» venire.’.';.' in 

Bea. Vedfd je vuole ^ ^cchd' propriamente ama^^t 
wivtart ritirjuta e prova moka pena ; qfundd <é 
. coatfstica a staesefte con peirone che non co- 
nòfce. , 

T di iia»r)x}ò\ Oh! Ec- 
.> co i’ amico. . j.. . . 

.BgRi Pa.riategH come , > 

Val. {^BCMiéare a me. ... •./ 

Ben. Mi l'accomando a voi., «gnor Valerio. 

Val. Schiavo, Bernardo - 

B»a. Cawrrvj ‘ 

' S C É K A III. 

Maourjio, Valerio. 

Mau. Oh il mio caro Valerio! Bravo: siete' venato 
. à fiivoiirtni per tempo . 

Val. Mio caro Maurizio. Come state? ' 

Mau. Sufficientemrote . 

Val. Che vuol dire?.]Mon ri, Sentireste bene ?.. 

Mah. Cibò Imi sento benissimo. (Qb che notte!) 

Val. e la signora Marianna? 

Mad.C^ ella poi ... cosi e con». Sembra che qaen:* 
aria non le conferisca Davvero , che se 4a 
stagione non richiedesse che qui ci fermassi- 
mo , saremmo a quest’ ora di già partiti . 

Vai. Dite la verità, Maurìdo: é poi Varia di que- " 
SCO paese che non conferisce a vostra mo.* 
glie ? 

Ma u. Perché mi &ce questa ricerca? 

Val In confidenza, humii amici, Bernardo mi 
ha facto certi cecini ... certo racconto , che m’ 
ha cagionato un dispiacerc.infinito per conto 
. vostro. 1 forestieri si lamentano, mormora il 
vicinato 

a A 
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II MA&m> Di <$AtnÌO tAocit 

.M£vuiOéi Aio l Si darebbe sentim lo 

di questa noctci^tt i co': c ' ..#»'/ 

V4L«.£ .(torae mai noór:K‘44ovci^a> sentirè? '• 

‘Mau. Ah j.i,' AssisretemiS’OODsigliatemi , soccorretemi ' 
j :v pcRxarità... uk* 'sono> l’ uotnd 

più disperato che esista; ho una moglie che é 
i geloÀ alla- folKa.;; Non aovpiù qaah partito scé. 
gliere ... a qual risoluzione appigliarmi ... Che 
importunità! Che peisecuzione l^Che liene^à! 
Ah che cosa ho mai. fatto >ad àntiodai'mi' cOn 
un vincolo sì tonhoQtoso! Che cosa' ho mài 
.fatto! . s.,..'. ?. ,c • .J 

Val. Veramente, Scusatemi ... Fu una -gran .bestia. 

lità il maritarvi per la quarta volta. 

Mau. M a, àdésso ch^ ci hò da fare .^*11 male d fat- 
to : convien cercare il rimedio . 

Val. Ma , é poi così estremamente gelosa f ^ 

-May. Aireccesso,':attiko\i' àllVeccesso.i r-Jì^ 

Val. ( Che piacere sarebbe per me !) B. vi tien die- • 
tro per tutto? » . ' ‘ 

MAu.Per tutto, Valerio, per.tuttOi 
Val. '(C fad fortiina! ) Certo che spìacendovi àS- 
-. lai questa sua'gdosia‘... canvieaafovare un 
rimedio... S i. »■ ’ . 

'May. In^siffaftta guisaiio nomposso più eststere.. - 
,Val. Davvero che vi . compiango . * • lj ;»- 

Mau. Se sapeste poi tutta, allma sì ebe-mi conpian* 

, .gereste. • .. - - 

Val. Mi, avete promesso tante' volte di fanhì il ràc. 
conto delle vostre >disgrazie e sempre irai avete 
deluso . 

Mau. Vi dirò ,* siccome • egli jiuscirehfce aSsaì luft- 
/ go e richiederebbe, per. conseguenza del terù- 
pò.. . - ^ 

Vai^ Ma adesso cosa-abbtamo da fare? Su via., due 
, t... sedie, e: sentiamo la .scoria del nostro Mau- 
rizio. a prtftiiere la sua stdìa\ . 
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^tAkìì.^pféft^ftA f^h pkrt la'tua^ Badltc^the vi art» 
noieretcj la storia' é iuiigt: ’■ ' -•• •> » 

*'VAi.:^È"sé intccfe-'l*lf divertiste' ?t: •''•» 

^AU. Ne avrei gran piacere. ' •' . ; 

*^L;! PròviàifJò . ' ' ' V- ‘ 

■-Mhui Dunque àicolCatemi J Priihà di tutto iò credei 
li. C/iofléccssatib di dovervi avvertite, 'che sé senti- 
, fi!: -■ ite qualche circostanza, qualche àccideftte che 
t l ' ‘avesse" r aria di" tomanzo, -rfon ne dubitiate 
••■1.. -puntò) poiché tUtie le cosé'Chefi facèonterò 
>i • sono a me medesimo intraVehu^e. Ci ;sono ) 
-ov amico, €i sono ' delle combinaziorti nel rtipnda 
. ' così strane còsi inviluppate eosì' fuori dell’ofdì- 
' rie delle cose ùmatie*, che seìtìbranO impossi- 
bill, ma non per questo cessano d’ esser ellend 
• pur troppo vere." Voi' già Sapete, Ch’iò sonò 
firentinO) Che mio padre mi ha lasciati nort 
pochi beni , e ché- ho aviitò Sempre un grari- 
■ • dissìmo trasporto per viaggiare. 

-Val; Queste- sono cose a me appunto hòte. 
MAU.j^opo alcuni viaggi, che feci fuori d’Italia, lai 
< funesta mia sorte, che sin da quel punto pre- 
i •- semi ctodelmente a perseguitare, guidùtnmi ici 
- Sicilia'appunto in quelTannù ih edi il terribi* 
le terremoto rovesciò e quasi distrusse la ipi- 
sera città di Messina. Io Ih ì era colà trasfetù 
ih ' ' to pochi' ertesi prima di qUelio Spaventévole 
-• avvenimento, allorché feci conoscenza con la 
• hglia d’ uni ficco roefeante,- Che aveva nome 
Aurora. Io non nrt’ impegnerò É descrivervi le 
. J’ qualità del suo cuore, le doti del suo spiritò, 
■ .l’avvenenza del suo personale; solo dirovvi ^ 
che opera più perfetta non fece rriai la natu- 
ra , e che l’arte col miefczo dell’ éducazione 
‘ aveva emulato quel superbo lavoro . Pòtete 
beri- credere che me ne soriò innanfiorato per- 
dutamente. Fui corrispostoy la chiesi in ipso» 




,!• Il Mmh^ bi QP«Tr«o Mogli 

sa, «uo padK accos;(eró i io, mi sono 
al colmo della ièlicià. , 

Val. Altro che annokriai ^ , seguitatf lunko, Hs 
guitatc. \ • 

Mao. Passai con Aurora tre meti scoia chi la tn^> 
noma amareua avesse turbato mai un istante 
la fmrezza da nostro amore. ^oncenibrmità di 
desideri, reciproco a0etto, spootanea fiducia, 
rendevano la nostra unione l' emblema della 
leiicitb -coniugale . Venne il giorno. fatale 
giunse quel| punto mribile ... t;pavcnievole ... a 
, rovesciarmi] dall’ apice di tanti diletti... a preci* 

I picarmi in un abisso di^ lagrio^e , di angòscie , 
di disperazione ... Lasciate , V^derro , lasciate -v 
eh’k) sorpassi que^o avvenimento fonato del- 
la mia storia , e dal mio siknaio comprendete 
tutto l’orrore delia mia > disfalla . • . . 

Val. e dove vi siete ricoverato? • . . 

Mau. Inorridito ... sbalordito ... disperato ito abban- 
donata quella sventurata citt^à 4»*' C ••• giunto 
, in Napoli stetti molto .tempo , così ofjptesfio 
dalla perdita della infelice, mia sposa ^ che il 
- • mio dolore era non senza ragione caratteriz- 
zato e denominato pazzia . Ciò, che ora sto 
per narrarvi ne può formare la prova. 

Val. .Che cosa, é accaduto? 

Mau. Qui vi permetto <U ridere. Ebbi occasione di 
conoscere una certa Susanna , celebre, per la 
sua sorprendente maestria nei suolare" il gra* 
vicenobalo e sorella d’un medico di Palermo. 

Vai. Questa Susanna «. 1’ ho sentita a nmninare. 

Mau. Questa era uoa vecchia di settant* anni • 

V AL. Ebbene? 

Mau.L’ ho sposata. , 

Val. Eh via! 

Mau. L’ ha sposata, da uomo d’ onore. «Considerate 
questa mia risoluzione filosoficamente e non 
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1 Atto- Uhi c«* ,7 t( 

,'vi fotprendefece-gran huo. Non cileno forse 
.1. ..f 4e’ moonemi ne'quaH ««1 uoifio itifa$ti^ko , an* 
Doiaco I, afflitto « vede il bene e fa il male , 
non sa come distrarsi e si pregiydica, f stan> 
co di «offerire , sceglie appunto qael partirò 
in coi dee «offerir piuccb« mai lo era poi 
‘ «m paszo e da pazzo ho risolato^ - 
, Val. e quando ri siete ricuperato dalia roftìa ma> 
linconta?.. 

Mao. Ebbi ad impazzire per i’ altra parte ^ reggen- 
domi «l'flaoco uba vecchia schifosissima ed 
importuna. - ^ 

Val. Era ella brutta assai i 

MÀU.Siwanna era in deformità ciò che AAifòra drà 
in bellezza. Sembrava «na di quelle spolpate 
. preparazioni su delle q^ali «ielle università s’in- 
segna r anatomia. J _ 

'Val. e come avete poloto misteiè con qad cada^' 
vere a latoj? ■ , . - ' 

Mau.Ci sono rimasto per poco^. Venne volontà al- 
la misera vecchia di rivedere «uo fratello me- 
dico pria di morire.- Condiscesi poco volentie. 
ri- a compiRceria perché vollenii in compagnia; - 
ciò fu due anni sono . Vi ricordate la notte 
de’ venticinque d’ ottobre?.. Quella notte ter- 
ribile?.. ' , ' 

Val. In cui hanno naulragate diversi bastitnenti tra 
Napoli e Palermo^ 

Mau. In uno di quelli appunto eravamo noi altri 
due. 11 nostro legno era debole per resistere 
al furore di quella burrasca; egli si è rotto, 
aperto, la povera vecchia gridava inutilmente 
soccorso, ed io per prodigio fui il ^!o che s’al^ 
bia potuto salvare da quel naufragio. . 

Val. e la terza moglie dove l’avete presa/., 

.. Mau. Tornai a Napoli per rimettermi da quanto 
io aveva sofferto; ho preso un apfNirtamento 
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ti Ìl MARfrò br<LÒÌtr1i(/'TvÌoGLf 

' a pigìorte da on libraio: questo' libràio • avei^ 

- 'tcn a 'figlia 'thiamata Fauitiria . Ella età la boh- 
, -/ >rftà istesia : tiòn’ afrèvà nrblto spirito ma uri 

tuoré ■ etc«‘llentfc . '4/ abif ìidi rie eh’ io a»e«à con- 
*' tratta, di viverfe ammoghato-ml fetsvà rìguaidà- 

■ • . t.fe'il ibacrimotiio C 6 mè“t 3 ìh - vincolo 'hecessarid 
alla mìa 'esistenza . NOn' durai fatica a soddis» 

: ■» ' farmi, e posando di riforhartnénfc alla* patrià 
per mettermi in quiete sono partito Ah eh’ 

* ■ IO smi’hato per es^te^iU bersaglio della fortu^.- 

na per tendere Infelici 'le : persone più care 
, al mio cuore ‘ * 

Val. Ma via ... Cos’è Jtato? ■ V i. . 
Mao; H o^vedbto' , arnie©;' lìio vedtìto f inorridite , 
*' ' co’ miei propri efcchi ;. ittìcidata ricoperta 

- ' idi sangue la uria buona .;. la nria Cafa^ Fau-- 

stina ... Fuggendo, anche questa, volta , ho sai- 

• 'w iatt là vita'.’;. SòrfO ’^equto a?Roma, ’poi sd- 

no tornato al luogo tremendo ... 'cercando 
„,'Sj^randO nOn 'So io pure Che 'cosa So^uhU 
tartfeète per miar fatalità' Che ■ ritrovai per via 
. J .'-qtresta'eedova firehtifta eh" io conosceva sin 
da fanciullo . Ffocùrai di consolarla per la per- 
*5 dita di suo 'marito r ella cCfcò di consolarmi 
V ; *?*per la perdita di mià riiogHe; trà qué^ con- 
-solazioni gli animi si sono riscaldati , il dolo- 
fe b’a comfincratò’ ài dàr luogo , dal compiange- 
re i morti siamo rapidamente passati ài pro,- 
getto di èòftsolàre i vi'iii, ma il fatto sì d , 
che in cambio di' e^ete consolato, mi ritrovo 
con uria móglie, che mi tormenta la notte 
' che m* infastidisce il giorno, che «non mi la- 
scia avere un’ora di' bene ."E ócoì la storia sin. 
cera delle -«rie vicende,' che in avvenire sarà 
Creduta un torriaftzo , da que’però^ solamente ' 
c:-r 'che non vogliono' riflettere, prendersi talvolta 

- - la sorte giuoco d* un itìfelicc, unendo:, invi- 

» 

I 



Digitized by Google 




i^Zll ^ A vT.T Q k:! . M . J ■ ^ 

lappando ci(costan8e,ta)sils;rafle,.csoià d^lcili^' 
.0 ‘ ] ctì» langegDQt di.” tatti gli uoinini ddi’ univer^ 
non sarrbb<i>mai tfapac^ di potè? , comliinare ^ 
V.: ..Cr’WTcf«Oi or/:-: , '. . O • rj 

Val. lo non ci veggo nulla d impossibile' in. quello 
r;?.',, ^he-9ii.4MlCiiìacconii«o, e non ci ék 
strano, che la gelosia di vostra mogli^e (a qua- 
le per dir vero a’ dì postri-d molto s^rpreft* 

H/i .^'5'JSq OH S' _ .X.' > [ rvavii^ >‘1'> 

potreste yoi j, «arpratpÌGa,‘.paiiIarleV 
, h acquietarla rendecla 'cagionevole K>r . , 

Val. Io . ^ v i 

Maiì. 5ì ,c!^oi • Sappia^ cU’ ella vi ^p^ert^ 
stima ^ ^ ^ f,,y^ ., 

Val. Io(temo che vi appoggiate. filate, ia*?ai jaM 

Mix* Percbé.2y. ..J ( ^• 

Val. Pe^he.UO ^OfiQ.Ufi. (in|tqiìc decisQi d«lP g«- 

1 : ' ■ ■ ' ; i; ' ! 1 ! 

Mau. Vi posso credere? '.,7 

Val. Credetemi senza il. menomo dubbio vSlioiavesS? 
jl! i'Oi MnVamaince. o.iuna maglie gelosa ( sacei. on' 
uomo compiutamente felice'. /ivj.Jm 
Mau. Ah! Percheron possa rcedecvllat mia!.^ ,^'j 
Val. :fc’ accettaro»v cpP . WWQ, IL cqoce 
Mau. Eccola ; almeno non accrescete colla., vostra 
persuasione U spa .freBesia. ' uV nj, . 

y Anzi vi assicuro ,, che 

l,c far<> comprendere il tqrtQ eh’ ella ^7 . .£v 

A ■ IV: * 

Marianna, e detti. ; .. 

D % "k ^ ^ 

ove siete stato, .sin’ ptai?. , 

Mau. Q ui con l’amico a discoirere.. , \ . " 
Val., ùmilissimo servitore .... , . . ■;-/ 

MAR.ftf ra/frhj È; egli vero ? . ' \ 

Val.- yenssiipq. - ► ' 

■Mau. [/» r/f/fr/ffj ( Che nc dite?) * 



; r V 
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14 li- Marivó of <£tfAttao • Mosu 

Val; (£'• «ri tesoKl.) • 

Ma». ^ non vi ' disf»ia(^ ' vorrei' itittovtraai ùa « pocd^ 

' paleggiare ) preni«f ttii pd d^aria^ 

Mar. Ci itìuoveremo^ passeggeremo ^ «f preii^eremo 
' . ai4à insieme / * ' . 

Ma^^Mr ‘^ia carroazà' don 4 ardiaaca questa 
ffuittida. • ^ ‘ 

MAi,Andrema à piedi < « 

Mau.[^ (Che ire ne pare/) 

VALé (Lo rigelo, duna gioia .)£{> via^ 

signora^ Marianna # lasciatelo andare a diver- 
tirsi da sé. ^ 

Maì. Qual.dèverciffléiitd tnigiiore éi quello di star^ 
sene con sua moglie? 

MAv,Ca (Lo chiama dìvertinfientol) 

Val. Maur/iip](lia lagiorie.) [a 

«tei O signora 4 pef ai^l^entik^ gelosa? 

Mar. I o gelósa! lo! V^ngaOnate di molto# signor 
V^erio. . ^ : • 

Vai: Dùnque lasciatelo andare r • 

Mai. Io non mi oppongo, io gli hiscio sempre U 
sua libertà. • ' ' ' 

Val. Ma lo dite tri' und Certa maniera... • 

Mae. G lielo dico siiicerameste ^ vada, ne ho pta«<. 

, 'cere. 2 — ' ; ' - • 

Vai. {a Maurtxh") Onand'é^cOsì, andate. ' J 
Mao. Vado 'a prendere la canna e il cappello ..v 
Mae. Ho, «o. Voglio questa volta Servirvi ió‘. (C’é 
la cameriera ... vorrai che <^1 dirle degli 
scherzi passasse a farle delle galanterie .) [p«rrr 
poi torna J • 

MAiy.&ntitc? w 

Val, Ho semko. ' •' * - ^ ' 

Ma». E che ne dife^ ’> « v u - 

Val. Dico, che una moglie srmife; può- formare la 
delizia di qualunque markq ^ . ' * 

Ma». Ma non capite , ch’ella stèssa é andata a pten. 
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Atto Unico» • ■ t$ 

" V • dermi ia *éanna cà il cappello' porche io iii^ 
mi trovi da solo a sola con cameriera ? 
Val. Se queito^.é ve^v Valerio ^a ragione di 
\ più per condannarvi , 

Mau. Voi mi fareste 'imbizzarrire.' ■ 

Mar. [«:<»» ia canaa td il eappelld] Eccovi Servito. 
Mau. Vi ringrazio» Starò circa untori- ad essere "di 
; ';-.n ifitonfJOl' T'" " '0 "1 ' 

Mar» Diam^R 0 ! ^0fiO^otète-^£ire itf tanto tempo? 
Mau. Oh bella! Per girare ... • ' ' • • 

'Mar. Sapete ‘voi quanto sì gira ia^onque minuti ?!» 

[a trakrìi^ Non è VttO? 

Val. Certamente w. che in cinque minutf sì ponno 
, iàre delle giravolte ... " 

i >■;. f'p •• ■ ' M ; • ^ 









^<S)Ì^,> DETTI. 



•|ac.^ “Il signòr ficrnardtf.'mid padrone fa timìHssimà 



wr «ccu 'iur^ li suo acvcrc d * 

‘^***., C** ( Andate subito a girare, Y'^a fa- 

■fépàj Dite à "ciiiardò che avrò pìiceré di co» 
* ■ noscer sua mò^ie. x: . \ 

JAC. Illùscrfssinia sV." |[p<wvé3 ' . ; • ‘ . 

WÀ O. Dunque' posró’?,. v •- i 
Mar. fri»» quakhf"frtnd\ Andate aggirare. 

Mao.[»^ Fahrtd] Ma in cinque minuti..»*' ■ ’ 

Val» Se non saranno cinque, ^ranno sei, otto ì 
^ ' di^r... mà fiKanto^... ' = — * 

Mar» Andate a girare. ^ • 

VAt.* Andate a girare^ caro amfcg^ ' ! 

M^AUtf» Vaiarid] Voi pufe! ) -^ '• 

Vai. fa Mavriif»] (lo Io ripeterò voi 

siete un idarito fortunattsitmbV) ^ i' " m 
\ 
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jg II. Maritò di opA^fp Mogli 

( II- dlayote, che ¥Ì il>0Tti-> 
* pfr U pf^A comvn 0 _ dfUa 

-S' é<-E 



l ^ J 



u- 



-N - A ' -V I. . 

, /Si... ■<'-•* J '1 

Maiuai^a VaL«UP » i .. 



V. ». 






Mai. Voktò«jccoipodarvi^ 

Val. Con molto piacere, {sttdom} Amfte gioito , 
' r signoftar ) vòsiyò ‘ maritò, vii» 

sempre vicino! » t:i .-/ci ’ ni’ 

Màb. Oh io glÌ llV5cio poi tuttA ]a ’AW l»pcrtà ; ;|p 
amo quanto una mogliq diCWt trarre ^ il marito, 
ma non : gli wn<s>pBht<j;gelosa; , ‘ ..7 

Val ifeppure da quello che,si;V(cde sii-j^trfpbe dei 
durre, che voi molto soffrite quand’egli é lon- 
tano, e ^e egli^ mp^to fofffP n|lio starvi sem, 

pre vicino . . . 

Mar- A h! io ho^ foV» a prendere 

per marito un vedovo di tre mogli ! 

: : L gtad?:» /Credetemi runico m^?o di , |ara ama- 

}. •) «e.'d, di noò.cQcrèr dl^o jt 

. ama; provate 

..T j'^geloSÀft.i- f. ciidL.: 3.’ri).TA ) L'»'} ■ i ^ 

MA».Dar.geIówv^ ^“98“' 

Vi sciribra ella un’ impresa. eseguirsi . 
Vai Provatevi: per ischer^o god> poco 1 .^- 
co. Tentiamo uni via, .c^e , lo , faccia ( correr 
dietro -iVol» ipy.^ce ,qUp. -vQi,-. st^ t^rn?^ 

dietro di. jÌpA»ir. -j-» tu.^ •■' L- - ' 

Val. Si... ma... Permettete. eh 4,a cop quel «spetto 
che vi si deve vi faccia da corte? , , 

Mar. (V alerio è,w.fgÌQ*tÌPP di-.bqpn^ 

non ricuserà le. vostre qnesj^Vafttnzipni 
■Of segnp, 

per - y 



;3 ov V .nogl 




Atto Unico, 

VXL. Intanto io comincio da questo momento a di- 
chiararmi vostro cavaliere servente. 

Mar. £ d io mi dichiaro la dama servita. ( £ mio 
marito non torna!} 

•Val. a monte la gelosia. 

Mar. Non ne ho mai avuta . ( Che diamine sarà an« 
. . dato egli a fare .> ) • 



S C £ N A VII. 

Bernardo, Faustina, c detti, fot Jacopo. 

Ber. Illustrissimi , questa è tiua moglie che' vorreb* 
he aver 1* onore d’ umiliar loro la sua servitù . 

Mar. Avanzatevi . ... Aggradisco la vostra visita ... 
Accomodatevi . 

Fau. Perdoni ... Beri^ardo ha voluto ... c stato egli 
che m’ha incofaggita a recarvi il presente di- 
sturbo . 

Mar. ( Costei non é brutta ... Quésto non è pfù 
albergo per me.) 

Val. Famtìna] L’ ho io stimolato a procurarci 
il piacere di conoscervi . 

Mar.[^ raUfic] (Voi avete piacere a conoscerla?) 

Val. [a Marianna] (£' un modo di dire .;. Del re- 
sto ... ) 

Mar.[/i Valer h (On qualthe sdegnò] ( Ho capito j ho 
CJimito . ) 

Val. (Oh che tu sii benedetta!) 

Fau. Bernardi] (Mi dispiace d’ esser venuta.) 

Ber. [a Faustina] (Se t’ho a dire il vero, Faustina, 
dispiace a me pure d’ averti condotta.) 

Val. [a Marianna] (Cììe vi pare di questa giovine?) 

Mar. Valerio] ( Che' non é brutta , che mio ma- 
rito potrebbe avere molta opportunità di ve- 
derla ... in somma eh* io non resterò altrimen- 
ti in questa locanda . ) 

Val. (v£cccnni precipitato.) 

^ Il Marito di quattro Moglie far. h 
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11 Marito Di'QpATtRO Mogli 

Mar. fi* Waiutina] Perché non vi acccHnodate^ ‘ ' 
Fau. Se mi permettete verrò in altro momento t 
oggi aboiamO molto che ferej non é v^roBer- 
nardo • ’ 

Bea. E' verissimo*, queste sono le giornate^ ftefle 
quali arrivano ad ogni istante de for«^ìari . 
tac. Signot padrone ) sono 'capitate dpe carrozze < 
runa con. due messinesi , credo ^ marito c 
moglie i l’altra con due ^ anticaglie > uoirio e 
. donna, da Civita vecchia. 
l^Au. Vedete , signora , se vi ho detto il vero? Sein- 
pre forestieri. ' ' 

Ber* la Jacopo^ Apri subito il numerò cinque e il 
. numero sci. 1^ Wamtìn4f^ Va a dare a Jacopo 
la biancheria ... ' ' 

f^Aùv Con permissione. 

Mar. Servitevi . 

Fau. làraUr’ 20 ] Vi sonò serva. ' - . 

Ber. Se mi permettono vado a ìncontrarq 1 tìiféi 
forestieri . 

Mar. Andate pure *, me ne consolo del vosero buon 
gusto . ^ ^ 

. Bei». Che vuol dire* sìgn^a? 

Mae. Della vostra sposina . . ■ • 

Ber. Grazie* PosSo inoltre assicurarla ch’é la piu 
buona ragazza del nróndo., eh’ io l’ amo assai , 
e che né runo né l’altro abbiamo in capo la 
pazzia d’ esser gelosi. Umilissimo servitore ^ 
Ipartt^ - , > . 

' S C E.K A Vili.' 

. * * 

, • Marjanna ) Valerio , poi Bernardoì 

Val. (l^avo Bernardo .) ‘ 

Mae. litiJiipittha) ( Impertinente f M* ha dettò paz- 
za e non posso risentirmene . ) E così che fac- 
ciamo? l^* 
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Aito Un 

-Val. Tii^o quello che vi [«ace. 

Mar. [c0me fopra} A me piace di andar in traccia 
di quello Creanzato di mio maritò. 

-Vau Andiamoci purcj ma non Ìo troveremo. 

^AR. Perché? 

Vaì; Rortia è tanto grande !.. 

Mar. Cammineremo sin che lo troveremo. , 
Val. (ScO fresco!) Come volete; Andiamo; 

Mar. Aspettate... QpewaJ 
Vaju Che c’é? , , 

MAR;(S’egli ritorna t ch’io hon g sia!., c’é là 
cameriera.) Abbiate un momento di sofferen- 
> za. a tht/ae il tuo oppaPtamtnlo « metto 

, t hi avo in iasca] Andiamo. 

.Val. Ma là dentro c’é qualcheduno. 

Mar. Non Serve ^ 

Val. è poi direte che hòn sietè gelosa! 

Mar. Io gelosa! Me ne liberi il cielo. 

Ber. [;// iientro] Restate Serviti da questa parte . 
Val. Andiamo a girare anche noi ;■ sparto cori M/k 

s, . >_tiati/tàj .. 

' $ C E N A IX; 

* A I . . « 

ÈusTACHio , Aurora da viaggio i Bernardò^ 

. . Cameaicri. 

Éus. Dove sono quesfè stanze ^ 

BfcR, Eccole qui j Signore . Questi sono due piccioli 
appartamenti ; Sceglietevi de’ due quello Che 
più vi piace i sono buonissinii e di là si vede 
benissimo sopra la strada . 

Eos. Questo é quello appunto che mi dispiace ^ Non 
avreste Un paio di buone stanze nelle quali ci 
sia tutta la libertà... intendo dire... rimote... 
Aofc. Perché volete rilegarmi nella parte più solita- 
ria delP albergo? . 

Eus. Perché possiate starvene Senza soggezione. 

b z 
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II Marito di <ìoattro Mogli 

Ber, Al presente, signore, ho quasi tutto l’alber- 
go occupato ; presto partiranno de’lòrestieri , 
ed allora potrete servirvi a piacere . 

Eus. Ci vuol pazienza’, ci accomoderemo qui ab- 
basso . 

Ber. Servitori che portano delle valigie'} Mettete tUt- 
to là dentro. 

Eus. Albergatore. ; > 

Ber. Comandi. 

Eus. Conoscereste per avventura qualche onesto e 
bravo legale , qualche uomo di proposito e da 
potersi fidare? - * 

Ber. Ipenfando} Onesto e bravo!.. Di proposito e.„ 
Sono prerogative alquanto difficili da ritrovar- 
' si unite ... pure ne conosco uno sufficientemen- 
te capace che sta per T appunto dirimpetto al- 
la ,mìa locanda • 

Kos. Come si chiama? 

Ber. Panfil. ^ . 

Eos. Potreste farmi abboccare con esso lui ? ^ 

Ber. La cosa non esige disturbo. Vuol" venire ella 
con me? 

Eus. Non potrebb’egli far il piacere di venire con 
ìvoi ? / , 

Ber. Glielo domanderò e se vorrà venire lo con* 

. durrò meco-. 

Eus. Andate subito; vi prego. 

Ber. Non tardo un momento. {_parte} 

SCENA X. 

• I 

Eustachio, Aurora. 

V ' _ . 

Aur. Perché non siete andato voi stesso da que- 
sto legale? ^ ^ ^ 

Eus. Perché é bene , anzi necessario , che ci siate 
anche voi. (Lasciarla sola? Oibò ! ) 

Aua. In che cosa c’entro io? - 
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AttoÙnièo.* ' il 

£us. Òh bella ! Senza dì voi non si può stabilire 
il. matrimonio.: bisogna informarlo , istruir!.'» 
d!ogni circostanza j intendere dalla soa troee 
' qujjli requisiti sì richiedono, e tante airrecosa 
per le quali la vostra presenza é indispensa- 
Dtle * t 

A ujfr. Signor Eustachio, sentite ; io non vi repliche, 
rò Te cose che bene spesso v’ ho dette , ma vi 
ricorderò il discorso, che a cena, poche seffe 
sono, vi ho fatto . Io SODO stata posso dir 
— seppellita tra le rovine -per lo spazio dì quin- 
dici giorni; era in pericolo sommo la mia esi- 
’ . ste’nzà, veggfendomi mancare di giorno in glor- 
ino quel, poco alimento che una propizia acci- 
dentalità m’aveva fatto ritrovare nel luògo iti 
dui ero rimasta.' L’idea d’nna mone, vicina ^ 
inevitabile, orribile, punto non mi affliggeva: 
l’idea sola d’una disgrazia peggior della mià 
'Riguardo al mio caro marito lacerava il mio^ 
Cuore j atterriva il mio spirito e facevami ri- 
; trovare cruccioso oltre ogni espressione quel 
funesto.soggiorno.. Ne sono fortunatamente 
Sortita, ma sarebbe stato meglio per me, che 
non fossi sopravvissuta alla perdita d’ufio spo’j- 
so la cui immagine mi sta sempre dinanzi 
agli occhi. Non nego essere presso che infini* 
to il numero de’bénefizj che ho da voi rìcevu^ 
^ ti : vorrei potervi dimostrare i sentimenti di 
.gratitudine che nutro; ma ^ signore, posso io 
. .credervi sì poco generoso che vogliate in com- 
penso delle vostre beneficènze il sacrifizio di 
. tutta mfe stessa? Deh^ soffritelo con pace; 1» 
hiia disgrazia é stata tremenda , . immensa la 
naia perdita, il mio dolore d tutt’ ora ihdicibL 
le ... io non ho volontà per adesso di discot' 
fere di matrimonio. 

£rós. 21 diseorrefe non può nuocervi.- 
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/ ^ 

Aur. a che serve?.. 

£us. A distrarvi, bella Aurora, a distrarvi. ' 

Aur, [a» poco ndtrfitay Dunque coiPe volete! ’ 

Eus, Lode al cielo , brava , cosi mi piace ; d vuo- 
le un poco di docilità... Ah! Se voleste' esser 
docile a segno di condiscendere alle mie . prò 
posizioni, per. bacco, che vorrei farvi dimen- 
ticare ben io questo vostro 'deftinto 'Maurizio. 
Aur, Dimenticarlo! Io dimenricare Malirizio'! Ah! 
no, signore, questo non sarà 'mai. Maurizio 
viverà sempre nel mio cuore, ne’ miei pensie- 
ri, sempre. ... . * 

E-us, Ma cosa aveva Maurizib dì particolari che 
non possiate ritrovare... per esempio... in Eu- 
stachio , 

Aur, Egli aveva tutto per piacere e nulla per dis- 
gustare. • * 

Eus. Sul mio gusto eh ? « 

^Aur. Vi dirò... era,., era di trent’anni per lo me- 
no più giovine... avev^ un coore ottimo.» 
uno spinto colto... buone maniere... Aveva 
poi una prerogativa che mi piaceva sómma- 
mente , . , . 

Eus. E qual era questa prerogativa? 

Aur. Quella di non farmi mai fere nemmeno un pas- 
so per forza . 

Eus. Così va fatto , e così la penso anCor io . Eh 
cara la. mia bella Aurora^^, vedrete , vedrete , ' 
' che non dureremo fatica a combinare . Tem- 
po , pazienza , docilità , e saremo tutti due 
felici . ' ‘ 

Aur. Per me,’ morto Maurizio, non ho da sperare 
felicità . 

Eus. Maurizio non é morto. ì 

Al’r. Avesse voluto il cielo così’ 

Eds. Bramereste vederlo? 

Aur, Non mi tormentate. Morirei di piacere. 
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AttoUnigo. i| 

£«9. Guardatelo. 

Aor. Chi ? ^ 

Eos. Maurizio, 

Aur. Dov’é? 

' Eus. Eccolo: io sono Miurùio; io sono quel tale 
che £arà assai più di lui > che vi amerà ^ che 
vi adorerà, che non vi larà fare nulla per forali 
e tutto per volontà. 

Aur. Ah!.. Parlate almen piano, signore. 

£u$. Dite quel che volete, già siamo fatti ambe* 
^ due l’uno per T altro... 

Aur. ( Pazienza non mi abbandonare.) 

Eus. (Mi pare che si vadi adattando.) 

' ' SCENA XI. 

j |ÀcopÓ, Susanna, Timoteo, vestiti da viaggio y 
Camerieri thè portano l'equipaggi y e petti. 

Sus, Oimè... da sedere. Non posso più re^ermt 

l' in piedi. 

l'iM. Una sedia anche a me... Mi manca... il... 

respiro. 

|ac./ Ecco due sedie. Accomodatevi. (Ho inteso 
da oggi a domani avremo due- morti in lo* 
cauda . ) 

Eus, {ad Aurora"] Andiamo nelle nostre stanze: sino 
che arriva il signor legale discorreremo del no- 

• stro matrimonio . 

Aur. Andiamo dove volete. (Cielo, dammi soffe- 
renza per tollerare il più gran seccatore dell* 
universo.) {entra con Eustachio neU' apjiartom 
fneato'2 

Sus. Mi par di respirare. 

Tim. Pare anche a me di star meglio. 

Jac. Volete, ch’io faccia mettere il vostro equi* 
paggio nelle stanze?. 

If 4 
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Sui. Sì) badate bene che ci deve essere' Il fiiiQ 
scaldapiedi • 

Iac. Sarete servita. {/ itteammiaa] 

TiM. Quel giovine... 

Jac. Comandate. {rUùrna\ 

Tim, Anche il mio soprato4os. 

Jac. Non dubitate, incammìMa] ' 

Sus. Fate portare anche. i cuscini che sono* nello 
schienale del cavriolé. 

Tjm. Anche quella pignatuccia ... • 

Sos. Portatela adagio... c’è del brodo. 

Jac. Sarete serviti. 

òos. Ehi. . 

Jac. Signora. 

Sus. Guardate nelle saccoCcie del cavHolé, che cl 
deve essere la mia cuffia da notte ed i miei 
occhiali . ' ■ . . 

Tim. La mia berretta, le mie pantofole e la mia 
perrucca nuova. 

Jac. Farò portar tutto, non dubitate, Éirò portar 
tutto . [entra e sorte daU' appartarne nto facendo le 
cose dì sopra indicate} 

Svs. Bella cosa il viaggiare, ma costa grandi inco- 
modi . * ■» 

Tim. Singolarmente per noi che siamo vecchi. 

Sus. Voi siete vecchio: io sono ancort» una donna 
fresca; un poco patita da quella burrasca in 
qua, del resto non mi si può dir vecchia. 

Tim. Eh, Susanna, la freschezza d’ adesso non e 
la freschezza di sessantanni fa... questa è 
freddezza e non freschezza, [rìde} Ah, ah, ah. 

Sos. ' Ho fatta una pazzia molto grande a sposare 
un vecchio! Basta,' chi sa? Se resto vedova 
un’altra volta spero di rifarmi del tempo per- 
duto . 

Tim. Per rifarsi ci vuole qualche prerogativa... cf 
vogliono de’ capitali... e voi... Susanna, per- 
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mettete, che io ve lo dica sinceramente ? I 
capitali. Voi li avete tutti confinati. Ah ! 
ah ! ah ! 

Svs. Non é molto che sono stata mt^lie d’un bel 
giovanetto . 

Tim. e* vero, ma dicesi, che vi avesse sposata per 
• disperazione.- . . 

Sos. Per disperazione , sì , si ,* io So^ eh’ egli m’ era 
sempre d’intorno... Ah Maurizio! Perché non 
sei ancor vivo! Gran differenza da un' giovi, 
ne a un vecchio] 

TiMv Rimbambita ! Non vedete , che non avete più 
un Capello.^ E avete voglia ancora di queste 
frascherie ! ■ . 

Sus. Se non ho capelli si e per la paura che ho 
. avuto nella burrasca . Non abbiate gelosia', 
no: so il mio dovere... Meritereste... Basta.., 

. Se sapeste che non è molto tempo, che que- 
sto dovere m’ha fatto darvi una gran prova 
. di fedeltà! Ingrataccio! - 

Tim. Davvero? 

Sus; Ah ! Era meglio ... Ah ! quasi direi degli spro- 
positi. ' . , ■ 

Tim. Eh via , quello che si é detto sì é detto per 
ischerzo ; facciamo la pace ; è* vero , la gelosia 
m’ha fatto parlare: avete sempre suHe labbra 
Maurizio . 

Sui. Meritereste... Per questa volta vi perdono. 

Tim. Mi perdonate, sì?.. 

Sos. A condizione che non siate gelóso. 

Tim. Vorrete poi bene a me solo, Susannuccia? 

Sus. A voi solo Timotuccio. _ 1 

Tim. Datemene una assicurazione^. 

Sus. Cosa volete? 

Tim. Capitemi. ^ 

Sus. Malizioso! 

Tim, Furbacchiotta! abhraicìantfy . v 
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BstNAROO, JaCOPÒ , f ÒlttTt, 

Ber. Servo; signori. Non siete stati ancóra ser- 
virif ' • , . ' ■ 

Sus. Attendiamo che portino tutte le cose nostre 
di sopra. ’ 

f AC, Tutto il vostro equipaggio é già nelle stanze. 
. . Se volete potete andare a veder se c’é tutto . 
Tim. Andiamo ousannuccia. 

Svs. Sono con voi Tirootucdo. [entraf», 

meme^ i 

Jac, Vado dietro di loro per sentire come voglio- 
no esser serviti. 

Ber. Va pare . 

Jag, 

SCENA XIIL . 

IBeRNARDO, il SIGNOa Panfil,' poi EostacUio, 
Pan, [ffttrmdp] j^ernardo. 

Bea, Oh , signor Panfil , bravissimo ; non potevate 
essere più sollecito .■ Chiamo subito il forestie- 
re. , tUa,pi>rta J'Murtaekh 9 io (hìama\ Su 
gnore . 

Eus. dmffoj Vengo. 

Pan. Di che paese é questo forestiere? 

Ber. Di Messina. > • • 

Eus. Eccoaoi . , . • 

Ber. Questo è il famoso gìureperito di cut mi ave* 
ce richiesto. Qualunque siasi l’afilàre che vo- 
lete confidargli siate pur certo ch’eli è de’ 
più onesti e de’ più disinteressati di Roma , 
Con permissione, [parto} 

Pan. In che cosa vi posso servire , signorej? 
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Atto Usicv.* -- 

£oy. Ve k) dirò succiti tatncme , Sedete. 

10 sono innamorato, 

Pan, /frìtti] Ed a che supponete Utile la tnU 
persona f ' 

Eus. Vi domando scusa ... ma voi mi potete . esser 
. utile assai. Cotné vi dissi, io sono Un uótìio. 
innamorato. 

■Pan. Vói! / ' 

Eus. Signor sì , e Sono innamorato <I*una bella ra- 
' gaaza vedova d’ un giovine ch'ella amava in. 
finitamente. . - • ' ^ * ' ' . * 

Pan. D’un giovine? Cità'è naturale. 

Eus. lo vorrei prenderla in moglie. 

Pan. Ciò é quasi fuof dì natura . ' 

Eoa, Perché? ' . i - • 

Pan. Perché voi siete molto vecchio,’ 

Eus, (Ah! che uomo incivile!) . ' 

Pan. E cosa dunque vorreste da me?^ ’ 

Eus. Vorrei col metro vostro i requisiti . 

Pan. [iif» E vi pare, o signore, che i lega. 

11 di Roma debbansi occupare a pro\^eder di 
requisiti coloro che vc^liono maritarsi? 

Eus. Scusatemi ... ‘ ‘ ^ 

Pan. fw» magghr esUffJ Non c’é scusa, mi meravi- 
glio assai di tanta impertinenza... 

Eus. Ca/^a////firrJ Ma sappiate, signore, che tanto é 
r amore che ho per questa giovane , che non 
per altra ragione ho posto cinquecento scudi 
f in questa borsa, che per premiare quel tale 
che mi facesse ottenerla in «posa. 

Pan. [fon trnnquUlhJi} E quali sonO' questi requisiti 
che vi mancano? * - ■ . 

Eus. E ne spenderei il doppio... 

Pan. [fon maggioro tranquìlUta\ QueStC‘ SOnO COSC du^ 
esaminarsi quietamente , non bisogna^ aver tan- 
ta fretta , convien discorrere , istruirsi com^ si 

I - - 
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deve per iion mettere a pericolo la bttOna 
uscita . [/;>//#] 

Eu«. Era anch’io di questo sentimento.- [«W#3 

1*AN. (Cinquecento scudi!.. E^-uii boccone da le« 

»«*«•) : - . 

' La giovane che itu . professa moke obbligaiid^ 
ni è però , così a^ezionata alla memoria dei 
suo defunto marito, che non si può descrive-*' 
re. Ciò forma uno degli ostacoli. 

{^riJefuip^ Per Panili questo non é ostacolo. 

EtJS. Bravo, mi corisoiate. 

Pan. Ha però quaterne propensione verso df Voi Ig 
signorina ? , 

Bus. Propensione^ Quanta ne volete* 

Vhìa. Con^ensui nuptìas facit ^ (Ì cinquecento scudi 
son miei ^ . 

Bus. Ma ci mancano le attestazioni dello stato lÌ-( 
bero . Ciò -costituisce un altro, degli ostacoli .■ 

Pan. Per un Panfii neppur questo è un ostacolo.- 

Eus. Ah voi mi ricolmate di consolazione / Volettf. 
vedere la giovane? 

Pan. Volentieri.^ 

Eus. Subito . \ebiam»] Aurora . 

Pan* ( In vita mia non fio guadagnato cinquecento 

scudi! £ guadagnarli con -sì poca fatica!) 4 

‘SCENA XIV. 

» \ 

Aurora, e betti. „ 

Aur. Che volete, signore? 

Eus* Venite pure innanzi , la rara gioia . Questo 
signore e il famoso giureperito ... Egli desi- 
dera di conoscervi. , . 

Aur. Le sono umilissima serva. 

Bus. (Vedete? Che grazia! Che brio!) 

&dete, qui, in mezzo di noi due. \l* dk unéf 
• S0dìà\ ’ 
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Aor. Come vi aggrada. 

£us. Aurora. é la giovane più docile eh* io abbia 
mai conosciuta. 

Pan. Pregio singolarissimo ! Ed ella così giovinetta 
è rimasta vedova/' 

Aur. Ah ! Pur troppo ! 

Pan. Manco male , che essendo molto giovine si 
può rimaritare. 

Ecs.- ( Bravo Panfil ! ) 

Aur. Oh per rimaritarmi poi non ne ho la meno- 
ma volontà', anzi sono decisa di restar ve- 
dova . . ' 

Pan. (Oimé! questo é un fulmine che atterra i! mio 
edilìzio. ) ; • 

Eus. [a Dice così perchd non si può dimen- 

ticare il suo defunto marito: ha un cuore dol- 
cissimo. ' 

Pan. Non conviene darsi in preda alla malinconia , 

Eus. Io mi do tutta la pena per divertirla. 

Pan. Bisogha distrarsi. 

Eus. Sollazzarsi . • • \ 

Pam. Maritarsi. 

Eus. Bravo. 

Aur. Ah, signori, parlate così perché ignorate che 
ci sono delle perdite che non ammettono né 
distrazioni, né sollazzi, né matrimoni. 

Pan. Eustachio^ ( Questo è un fortissimo osta- 
colo . ) 

Eus. [a Panfif^ ( Per un Panfil non si sono ostaco- 
li.) Ma cara la mia Aurora, il vostro Mau- 
rizio é morto e con le- vostre lagrime non lo 
potete far risuscitare. 

Pan. Chi é morto, é morto: questo é un assioma 
infallibile . 

Aur, Ma , signori , per discacciare la mia malinco- 
nia mi inasprite crudelmente la piaga . 

Eus. Ha ragione: parliamo di cose allegre. 
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Pan. Parliatho< ' . 

DisccrriaoHd di matrimomo. 

Pani Certamente il matrimonio è UEti cosà che raì. 
leera . ' • i 

Aur. Non sempre. 

£us. vero , ma <}uando sì ttovatio due. cnori ben 
fetti ^ ne’quaii c’é ud misto d’amicizia M 
amore e di gratitudine^ do?e l’ iKMnacWe ama ^ 
ama Con giudizio verameolie da uomo y per 
Bacco i chi il matrtóiOnlO. è una bell^ cosa . . 

Aur^ Ma ^ve noti c’é. questa uiùoèe di -amicizia 
di amore e di gratitudine , ma Soltanto C’ é 
‘ una convenietite dovuta riconoscenza il matti* 
monio cos'é? ^ . 

£us. Allora poi... Signor Panili il matiimonÌQ al* 
' Iota cós’é.^ ^ . 

Pan. Anche in qiiel caSOj signóra j essendo la ba- 
se del matrimonio un nobilissirao Sentimento 
qual é quello della riconOScenza y don pud es- 
sere i che felice il legame che si cbntrae ; 

Èos. Bravo il signor Panfili jf*tnfraJ Che ne 
dite eh? Siete rimasta senza parole, siete con- 
vinta . Oh questo rnàtrimonio da. qui innanii 
non satrà più una Brutrat parola com’ età per 
il passato . Ci scoinmettetci . . ■ 

Ai'r. Perdereste la scommessa, Signore ^ 

Evs.t Perché? . . ' . 

Aur. Perché Maurizio mi sta nel cuore> 

Ei/s. Non parliamo di maUeconie. 

Pan. Il mio. assiom^a: chi é morto, é mòrto i 

'SCÈNA XV. 

/_ ' ■ fc*. • 

t Maubizió frettoloso , e oETTf. 

MAui'Eccomi di ritorno. Ho fatto presto? 

Aur. [^cóit ssclaintixi»né'\ Oh cielo! Qual voce! 

dalla sfdrM. Tutti t' , 



J 
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Mau. (eefi éulanikfiifi^yOb, dioì Cbi.Vfggof 

£us. j[farpreffij CoS*èf ' * *' 

AvRì Sei* C u, Maiurilio^i - , 

Mau. Aurora j sei tu? 

Aon. Son io * ' > ì .1 

Mau. Soh io* »* ■ ’ 

Aor. Abbràcciaini, mio tesoro* 

Mau. Stringimi al seno , anima mia * àk^auUmo 

tcn somm& tiuupcric^ 

Eus. Che fate t Fermatevi . 

Pan. Fermatevi, separatevi. 

EuSi d^tta ,fàrtt di Aujtfira ) Pé»0 àttta fafU 

dì Maurixto stparnrlf^ . 

Mau. Oh mia Aurora ! 

Aor. Oh. mio Maurizio ì - 
Eus. Baiate a me* . 

Pan. Quest’atto è contro ìe leggi. 

SCENA XVt 

BeRNAZDO) FaUSIINAv e UETtS. 

Ber. questo rumore? Nella locanda di Ber- 

' - nardo non si fanno- simili chiassi. 

Fau. Che.c’é Bernardo? 

B«t. Guarda là, Faustina, [m^c/md» l dué ahhrac» 

ciati] 

Fau. Ah cielo! Maurizio!.. Mia vita^* [va pep 

hractiar Mattri^ifiJ 

Ber. Olà, Faustina, che fai? 

Mau. Viva! La mia Faustina! • > • 

Fau, Faustina... La tuaFaustinà éviva € t’abbrac- 
cia . [abbraccia MauPÌ\io] , * ' 

Ber. Oh povero Bernardo! [mettandetl ptr la wprt- 
ta k mani' ni caprUt] Oh- povero Bernardo! 
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Il Maiito'di qpattuo Mogli 

SCENA XVII. 

Marianna , Vallrio , ridetti . 

I 

Mar.^^m uno strìdo^ Ah! Che veggo! Mio marito 
abbracciato con due donne ! 

Val. Abbiate prudenza. 

•Mar. ira cantre Manrìi}o'\ Ah perfido! Ah 

traditore! V’ ho colto sai ‘ fatto . 

Aur. {^a MarìMtna'} Lasciate in pace gli altrui ma. • 
riti . . . = ^ 

Fau. {a j»f«f/4t«a<»] *Questo non è più uomo che ap- 
partenga a voi . . ^ • 

Mar. C ome! Egli è mio marito. . . 

Fau. Marianna'] Egli è il mio ... 

Aur. [^C 0 n calare a fauitina] In quanto a questo pOi 
egli è mio. 

Ber. sapra] Oh povero Bernardo! 

Mar. Se non scoppio è un' prodigio . . 

Val. Io non capisco nulla i ^ • 

Pan. Quante mogli ha costui ! _ 

'M.Kv.ldisimkaranandati] Acquietatevi, lasciatemi re- 
spirare., vi dirò tutto, vi dicifrerò ogni. cosa , 
ascoltatemi. 

Bus. lad Auraea] Lasciatelo stare , lasciatelo par- 
lare . 

Ber. Pausiina] Mi meraviglio de’ fatti tuoi . In 
presenza del marito! Sai tu di che cosa sia 
capace Bernardo? 

Val. Bernardo] Ma sentite Maurizio... 

Ber. [<» Faustina can collera] Io ^non sono geloso , 
ma cospetto!.. v . 

Mar. Neppur io son gelosa, ma ... 

Va;.. Ma zitto una volta,, lasciate parlare. .Mau- 
. rizio . ' '' 

Mau. Aurora ... Faustina ... Marianna ... voi ... tut- 
te ... tutte tre siete mie mogli. 

Eus. 
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Eus. Com’ é questa faccenda ? 

Mav.Vì dirò tutto ... Ebbi la quarta moglie ... ma 
vecchia ... Aurora fu la prima ... Cerano tut- 
ti gli argomenti per crederla morta ... Passai 
con la «vecchia alle seconde nozze .. Questa 
’ si annegò e mi maritai con Faustina ... la 
quale ho creduto essere rimasta vittima deh fu- 
rore degli assassini , ragione per cui sono pas- 
sato alle ultime nozze con Marianna. Ora di 
quattro mogli tre rie veggo insieme unite ... 
11 caso è stranissimo come la preferenza é 
decisa . 

Eos. Voi %oii potete deciderla ; Aurora appartie-' 
ne a me. 

Mar. Maurizio appartiene a Marianna, 

Aur. Maurizio appartiene ad Aurora, che non si 
staccherà mai da lui . 

Fau. Faustina... ^ ^ 

Ber, [co» e/tlorf'] Faustina appartiene a Bernardo . 

Mar. Ed io muoio di rabbia di dolore, di dispera- 
zione ! , 

Val. Signore, pazienza, sofferenza: il caso^è gran- 
de, meraviglioso, e bisogna appigliarsi a un 
partito ; abbiamo qui T uomo della legge , il 
giureperito , l’ uomo che può fare la decisione . 
Signor Panili , deh ponete un freno alle pre- . 
tensioni, pronunziate il vostro parere. 

Pan. La decisione è fatta, il parere è chiaro. Vrior 
in tempore , potior in iure . 

Mar.[.j Panfif] Che vuol dire? 

Fau. [a y'nlerìo'^ Che ha detto ? 

Aur. [/» Panftl con colore^ Come sarebbe a dire? 

Pan. La prima moglie esclude i diritti dell’ altre. 

Mar. Io me ne appello. - 

Val. La sentenza è conforme ài buon senso c alle 
leggi . 

Aur. Ha deciso da uomo di garbo. 

Il Marito di quattro Moglie far. c 
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Fau. [mart/jféirta] Io mi- vì adatto purché Bernardo ... 

BtR. Bernardo non riceve, per moglie la 

consorte d’ un gran sultano . > 

Val. e che sì, che Bernardo é, divenuto geloso ? 
Sta attento Berhardo e segui il mio esempio. 
Signora Marianna , adesso voi siete libera *, in 
questo punto cessa ogni mio riguardo . verso 
r amico , se non lo sdegnate ardisco di pro- 
porvi un onesto partito, per altro con un im« 
portante condizione. 

MAR.£W/>tfM] Qual partito? Qual condizione? 

Vai. lo vi offro la mia mano col patto, che mari- 
■ tandovi meco dobbiate essere più gelosa dr 
quello che eravate con Maurizio . 

Mar. lo non sono mai stata gelosa. 

Val. Quand’é così, scusate, non fate per me. 

Mar. (Che fo?.. Son come vedova .. Se mi lascio 
scappare questa occasione non ne troverò fa- 
cilmente una simile.) Ah !.. signor Valerio, 
venite qui son vostra, 

Val. Sarete poi gelosa? 

Mar. Non avrete a dolervi di me. 

Mau. Non dubitate, amico, non avrete a dolervi, 
no. Me ne fo io mallevadore. 

Val. Eccovi dunque la mano . Finalmente ho ri, 
trovata la donna ch’io desiderava. 

BnN. Evviva i diversi gusti degli uomini. 

Tot. Evviva. 

s e E N A XVIir. 

' 

Susanna, Timoteo, e detti, poi Jacopo. 

Sus. Bravi : qui si sta allegramente . 

Tim. Sufa»na2 Dove andate? 

Mau. Che veggo! m’inganno! Susanna! 

Sus. Maurizio! mio caro! .Oimé ! Sostenetemi ; io 
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XkVOrO . £fv/f/je traballàndo Ira le Iraecìa dì T/\ 
inotfo] ' ' ' ■ . ■ 

Eus. [a Maitrfxìd] Chi è questa' vecchia ? 

Mau. E lla è stata la seconda mia moglie. 

Berì Andate là , che avete . avuto un buono sto- 

• maeo . * 

,Fau. 'O rarmi dispiace d’ esser stata maritata con voi . 

Mar. Ho^.vergogna di essere stata anch’ io vostra 
moglie . . 

Mau. Ma se l’ho sposata per disperazione... 

Tim. Coraggio Susantla . 

Mau. Fatevi animo, nonna. 

Sus. Siete voi che mi chiamate? Venite ... caro ... 
Stringetemi ... 

Tim. Eh vergognatevi pazzerella . 

Mau. S usanna, io godo di vedervi ancora viva, ma 
dovete sapere , che fa moglie che ho presa pri- 
ma di voi non è altrimenti morta , eh’ ella è 
‘viva, e che questa ch’io stringo con tanto 
piacere al mio seno è appunto ella stessa . 

Sus. rurbacchiotto! Mi vorreste dar gelosia ... Qua ... 
qua ... caro... lìn dbbtacció... 

Aur. Andate , nonna , andate col vostro nonno . 

Sus. Mi meraviglio !.. 

Eus. Nonna , acquietatevi ; è pur troppo vero . Il 
matrimonio non é fatto per i vecchi colle gio- 
vani , né {«V «i £|qvpni colle vecchie . 

Sus. Ah io norf^hb- ttìJvterbjChe ingrati. Pazienza. 
Timotuccio... 

Tim. Timotuccio ha molta ragione di dolersi con voi. 

Sus. Faremo la pace, faremo la pace. 

}ac. Signori, é all'ordine il pranzo. 

Mau. Andiamo... 

Ber. Signor Maurizio, vi prego, non ve ne offen- 
dete , io mi rappacifico con Faustina , ma vor- 
rei che per domani vi provvedeste d’ un altro 
alloggio . 

c » 
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Mau. Perché? .•> ' . 

Ber. Perché a dirri la verità , non ho piacer d’ al- 
loggiare. un marito di quattro tnogii , una delle 
quali é la mia.. < \ 

Mau. A vete ragione,. vi compiacerò. Marianna ad- 
dio per sempre: Faustina il cielo vi renda fe- 
lice ; Susanna , vi auguro salute ; Aqrora y rhia 
cara Aurora, vieni tra le mie braccia. 
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IL MARITO. DI QtJATTRÓ MOGL 



Questa farsa rappresentata nell’anno 17,95 sul teatro 
detto di 's. Gio. Crisostomo in Veneaia/ Ltautóre", iroto 
già anche nella nòstra Raccolta j dopo essere stato com- 
positore dì drammi musicali, comparve sulle vènete* sce- 
A« , come poeta (.umico. Dopo T applauso incredibile y che 
ottennero i suoi Verter , Conveniente teatrali , Olivo e 
Pasquale ^ questa farsa piacque assai ai veneziani > e più 
in altre città d’Italia. II Sografi confessa d’aver composto 
dì sua testa un romanzetto solamente per far rìdere il 
pubblico . 

La crìtica è hellà e fatta dall’autóre medesimo} nè noi 
sapremmo dir meglio di lui . Supposto che sia permesso 
talvolta , anche per la novità del tentativo , il ridurre in 
azione un romanzo per divertire gli spettatori , il Sograir 
ha dato nel segno. Era didìcile in una farsa acconciare 
una serie di quattro matrimoni di donne viventi , e real- 
mente annodate, senza urtare nè la decenza, nè la veri- 
simiglianza . Eppure egli vi riuscì per mezzo del ridi- 
colo. 

Spicca pure in questa breve commedia la moltiplicitìi 
dei caratteri } il che la condisce moltissimo , e le dà una 
'varietà necessaria. Notisi la semplicità dell’intreccio } e 
come un accidente dall’altro deriva, e quasi si propaga 
germoglianda ìncalmato^ . Questo,, la rende assai grata > 
poiché ognuno si aspettava qualche macchina inviluppata e 
nel farb e nel disfare il nodo quadruplice. Il signor av- 
tocato Panfìl noti potea più giudiziósamente dar senten- 
zi legale : prier i» tempore , potior in iure. La prima mo- 
glie sarà sempre la legittima in confronto di cento altre. 
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che in seguito si credessero teli . Casi rari , ma che 
troppo póssonò avvenire ih chi Viaggia, e in chi smarrisce 
senza saputa o il marito o la moglie . ‘ 

Noi lodiamo l’autore per l’ingegnosa sua bizzarria : ma 
non consigliamo si facilmente i giovani a, farsi romanza- 
tori in' commedia i Si può’ dare nello- stiicchevoiè e nel 
noioso. Vi vuoi fantasia sciolta , cognizione di teatro , 
abbreviatura di accidenti , stil facile , penna ridevole . 
J Senza queste' droghe, II manicaretto comico per romanzo 
_ diventa insipidó e nauseoso . Qui ' vi si adatta l’epig'rafe 
virgiliana; in Uftui lahr ^ at tenujt non sfori», ♦♦♦ 

- J * iJ;* ^4* J JC 

^ ^ f *• , .i ^ ' f»» 

^ ^ \.v .ìv*k; . ■. - ■ • • • 

i'*7 *! . jv : • **- 

• *: JO V; .. ’b ■ 
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